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Buongiorno a tutti e un grazie alla Camera per questa iniziativa che riteniamo essere un 

primo fondamentale momento di confronto ed analisi del nostro sistema logistico con il 

resto d’Europa. Dico primo poiché la nostra ambizione è quella, se la Camera è d’accordo, 

di replicare questa iniziativa periodicamente per monitorare lo stato di salute del sistema 

logistico milanese negli anni. 

 

Lo studio sulla competitività della Regione Logistica Milanese promosso dalla CCIAA di 

Milano, Monza Brianza e Lodi mostra come la Regione Logistica Milanese sconti un gap 

nei confronti dei principali competitors soprattutto in due ambiti: accessibilità e 

connettività del territorio e efficienza e competitività del sistema. 

Questo gap è particolarmente marcato nei confronti dell’area olandese mentre per gli atri 

territori presi in esame il divario, più ridotto, potrebbe essere colmato se solo si 

intervenisse sulle cause che penalizzano il nostro territorio. 

È evidente che tra questi, vi sono materie di competenza nazionale, altre regionale ed altre 

ancora miste o comunque sovra regionali. Se questo è vero, occorrerebbe anzitutto 

individuare un luogo che superi le attuali barriere amministrative (e localistiche) in cui 

poter affrontare e risolvere i problemi che lo studio sulla RLM ha ben messo in evidenza. 

Infatti, così come la RLM è un territorio vasto che ricomprende oltre a Regione 

Lombardia, Novara, Piacenza nonché i porti liguri, occorre andare oltre i rigidi confini 

amministrativi per dare risposta a chi opera in questa grande aerea. 

Gli Stati Generali del Nord Ovest, promossi da Regione Lombardia, Piemonte e Liguria, 

sono una risposta parziale a questa visione laddove non perfettamente integrati con il 

Governo ed escludendo il territorio di Piacenza, oltre a prevedere solo un ascolto degli 

operatori. Tutti i soggetti, pubblici e privati, hanno pari dignità. All’estero funzionano le 

società di corridoio: bisognerebbe pensare a organismi simili se non uguali. 

Per le imprese e per i loro rappresentanti, è molto difficile trovare l’interlocutore corretto, 

dovendo districarsi tra competenze complesse, spesso non appannaggio di un unico 

interlocutore pubblico. Se ci fosse un unico luogo dove affrontare le diverse tematiche di 

interesse comune si realizzerebbe un passo avanti notevole per sburocratizzare il sistema. 

 

Chiarita questa difficoltà istituzionale, che deve trovare necessariamente una soluzione, 

passo ad individuare alcune proposte che abbiamo condiviso anche con altre associazioni 

del sistema associativo milanese e lombardo: Assolombarda, Assologistica, Confindustria 

Lombardia, Confcommercio e FAI. 

Partendo dalle basi, occorre favorire la formazione: sono ancora poche le scuole 

secondarie superiori che offrono corsi di logistica e trasporti e ancora meno i professori 

in grado di insegnarvi. Dalla nostra esperienza sul campo tutti i ragazzi che escono dai 
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(pochi) istituti che insegnano logistica e trasporti entro pochi mesi sono occupati. Serve 

un input affinché si sviluppino ancora di più i percorsi in logistica e trasporti. Occorre una 

campagna che inviti i giovani a scegliere la professione dell’autista di camion professionali. 

Mancano molti autisti e nei prossimi anni ne mancheranno ancora di più. 

Occorre creare dei parcheggi sicuri per i camion in prossimità dei nodi. In Italia sono stati 

realizzati porti, aeroporti ma non le strutture di “servizio”. Mancano parcheggi sicuri a 

Malpensa, a Segrate a Genova e a Vado. 

 

Restando sulla strada occorre terminare rapidamente la pedemontana lombarda e 

migliorare le connessioni con l’aeroporto di Malpensa. È impellente la realizzazione della 

gronda di Genova di cui si sente la necessità da decenni e che oggi diventa fondamentale. 

In merito al trasporto aereo occorre anzitutto avere presente che le imprese di spedizioni 

che consolidano le merci da spedire via aerea sono tuttora localizzate intorno a Linate. 

Occorre incentivare il trasferimento di dette imprese nella zona di Malpensa avendo ben 

chiaro che, allorché si decise di creare Malpensa 2000, vi fu una visione miope che non 

incentivò il trasferimento di dette imprese a Malpensa. Anzi, gli alti costi degli uffici ne 

disincentivò il trasferimento. Questa spinta a localizzarsi intorno a Malpensa 

consentirebbe di ridurre il traffico che da Segrate va verso l’aeroporto varesino tutti i giorni 

togliendo migliaia di camion dalle strade tutte le settimane. Paradossalmente occorrerebbe 

regalare i magazzini intorno a Malpensa agi spedizionieri che decidessero di spostarsi in 

questo contesto. 

 

A livello ferroviario occorre accelerare nella realizzazione di Milano Smistamento e di 

Brescia con le opere che ne giustificano l’esistenza: in primis il terzo valico ed il raddoppio 

della linea di servizio (Voghera Pavia?), poi con le opere che portano verso la Svizzera. 

Contestualmente è necessario abbandonare fantasiose proposte di creazione di nuovi 

retroporti ad Alessandria, Arquata Scrivia ed altri ancora, anche perché ci sono già strutture 

utili in questo senso: oltre a quelle citate di Milano Smistamento e Brescia ci sono Torino 

Orbassano, Novara, Mortara, Melzo, Busto Arsizio e Piacenza, solo per restare all’interno 

della Regione Logistica Milanese. 

Occorre poi rendere le manovre ferroviarie competitive laddove spesso rappresentano un 

onere insostenibile. 

 

A livello marittimo serve concentrare le risorse su quelle utili. Fermo restando l’esistente, 

non creiamo nuove cattedrali nel deserto. I nostri porti hanno capacità per milioni di 

TEUS: il problema italiano non è la capacità dei porti, sovradimensionata soprattutto con 

l’entrata in opera di Vado, ma le connessioni. Raggiungere Malpensa e i porti liguri è 

un’impresa, senza citare i problemi che attanagliano i trasporti eccezionali, laddove i grandi 

macchinari rappresentano una voce fondamentale dell’export italiano. 
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Come evidenzia lo studio realizzato dalla CCIAA uno dei più grandi problemi della RLM 

è rappresentato dalla efficacia ed efficienza del sistema italiano. Per superare questi 

problemi si propone: 

 

1. Realizzazione del SUDOCO. Per effettuare un'operazione di import/export, gli 

operatori debbono presentare, oltre alla dichiarazione doganale, fino a 68 

istanze ad altre 18 amministrazioni, trasmettendo ad ognuna informazione e dati 

spesso identici o simili nella sostanza per ottenere le autorizzazioni, i permessi, le 

licenze ed i nulla osta necessari. In assenza di un efficace coordinamento tra le 

amministrazioni coinvolte nel processo di sdoganamento, costi e tempi della 

frammentazione ricadono sulle imprese. Il Sudoco fungerebbe da punto 

unico di controllo, coordinato dall’Agenzia delle Dogane e dei Monopoli con 

risparmio di tempi e costi per l’Amministrazione Pubblica e gli operatori. 

2. Armonizzazione dei controlli puntando sulla compliance delle imprese. In pratica 

le imprese che garantiscono elevati livelli di sicurezza devono essere premiate con 

un numero inferiore di controlli nelle operazioni di import ed export (nello studio 

si evidenzia come in Italia vi sia un numero di controlli doganali quasi doppio 

rispetto all’Olanda) 

3. Occorre superare il riscontro delle merci della Giardia di Finanza, trattandosi 

di una duplicazione dei controlli eseguiti dall’Agenzia delle Dogane e dei Monopoli. 

Solo questa operazione in alcuni casi consentirebbe di risparmiare alcune ore nel 

processo di sdoganamento. 

Infine, una nota: stiamo assistendo negli ultimi anni ad un fenomeno allarmante. Mentre 

fino a poco tempo fa registravamo un continuo ricambio dei Governi, cosa già di per sé 

grave e che mina il dialogo istituzionale, oggi questo continuo cambiamento avviene anche 

nei direttori delle Amministrazioni pubbliche, venendo così a mancare i punti di 

riferimento fondamentali del mondo delle imprese. 

Un paio di esempi: negli ultimi tre anni sono cambiati quattro direttori dell’Agenzia delle 

Dogane e dei Monopoli, così come sono mancati per anni i direttori territoriali della sanità 

marittima ed aerea (in Liguria, in Lombardia, in Veneto). Lacuna sanata solo da pochi mesi 

e che ancora non ha prodotto risultati significativi. 

 

Se nel privato succedesse quanto accade nel pubblico, le imprese fallirebbero: forse è anche 

per questo che l’Italia sconta da anni una crisi profonda di credibilità.  

 

Il sistema milanese e lombardo chiede quindi stabilità e certezza di regole. 

 

Grazie a tutti per l’attenzione 


